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L’ A N A L I S IC C I

CON OBAMA TORNA ALLA RUSSIA IL CONTROLLO GEOPOLITICO DEL MAR CASPIO
di MATTIA SORBINNT
A un anno dalla guerra tra

Russia e Georgia della scorsa
estate si è conclusa ieri la visi-
ta che il vicepresidente degli
Stati Uniti, Joseph. R. Bi-
den, ha intrapreso in
Ucraina e in Geor-
gia per assicura-
re il pieno soste-
gno degli Stati
Uniti alle due
ex repubbliche
sovietiche. La
visita di Biden
si è svolta in un
momento in cui
l’amministrazione
Obama ha inaugurato
un nuovo corso di relazioni
con la Russia del presidente
Medvedev, l’ex presidente di
Gazprom (la società di Stato
russa che detiene il monopo-
lio del gas) e del primo mini-

stro Vladimir Putin. Mentre i
rapporti tra la Casa Bianca di
Bush e il Cremlino erano stati
assai ostici, data la determina-

zione americana a non
considerare più i Pae-

si del Caucaso del
Sud come il corti-
le della Russia, il
realismo del
nuovo presi-
dente america-
no, culminato
con la sua visita
a Mosca prima
del G8, ha por-
tato la politica
di Washington

per la prima volta dopo decen-
ni ad accettare gli interessi rus-
si.

La regione del Caucaso me-
ridionale, con la fine della
guerra fredda e il crollo del re-

gime sovietico nel 1991, è di-
venuta una zona di grande im-
portanza strategica dove si
vengono a scontrare interessi
economici internazionali. La
Georgia è ricca di petrolio
mentre alcune sue regioni au-
tonome, l’Abcazia e l’Ossezia
del Sud, dove la maggior par-
te della popolazione non è di
origine georgiana, posseggono
grandi quantità di rame, piom-
bo e zinco e cercano di sepa-
rarsi dalla capitale Tbilisi. Il
governo di queste regioni au-
tonome è completamente con-
trollato da Mosca che intrat-
tiene con esse forti relazioni
economiche. Ad oggi, gli uni-
ci Stati al mondo che hanno
riconosciuto lo status di repub-
blica alle regioni separatiste
georgiane sono la Russia e il
Nicaragua mentre gli Stati

Uniti dal democratico Clinton
al repubblicano Bush nel cor-
so delle differenti amministra-
zioni hanno appoggiato la ri-
chiesta da parte della Georgia
ma anche dell’Ucraina e di
tutte le repubbliche ex sovie-
tiche di poter aderire alla Na-
to. 

Non appena queste repub-
bliche conquistarono la libertà
videro nei Paesi dell’Europa
occidentale i migliori alleati e
clienti per poter vendere il pro-
prio petrolio e gas naturale.
L’amministrazione Clinton per
rendere l’Europa meno dipen-
dente dal petrolio russo spon-
sorizzò la creazione del secon-
do oleodotto più lungo del
mondo, il Btc che da Baku in
Azerbaijan passa per Tbilisi,
la capitale della Georgia fino
al porto turco Ceyhan. L’oleo-

dotto attraversando la Geor-
gia passa molto vicino alle re-
gioni indipendentiste e filorus-
se dell’Ossezia del Sud e del-
l’Abacazia con il rischio che
l’economia geor-
giana dipendente
in gran parte dai
proventi del Btc
possa essere mes-
sa in ginocchio. 

Lo scorso sette
Agosto, il presi-
dente della Geor-
gia Saakasvili, il
giorno prima del-
l’inaugurazione
delle Olimpiadi
tenutesi in Cina e in piena
campagna elettorale america-
na, ha tentato un’operazione
militare, fallita grazie all’inter-
vento dell’esercito russo, per
riprendere il controllo dell’Os-

sezia del Sud e della sua capi-
tale Tskhinvali. Nonostante
l’aiuto economico americano
alla Georgia per un miliardo
di dollari successivo alla guer-

ra, le parole di de-
nuncia pronun-
ciate da Biden a
Tbilisi contro «il
concetto russo, ti-
pico del XIX seco-
lo, di sfera d’in-
fluenza» non han-
no lo stesso signi-
ficato di prima.
Con la presidenza
Obama finisce il
tentativo da parte

dell’Occidente di emargina-
re economicamente la Russia
e viene garantito al Cremlino
il controllo geopolitico del Mar
Caspio in un clima di mutuo
rispetto.

Italiani ancora sotto tiro
Cinque feriti in Afghanistan
Nessuno è grave. Cinque ore di scontri, impiegati gli elicotteri
Bossi: io li porterei a casa tutti, la missione costa un sacco di soldi

Fumetti L’idea del kuwaitiano Al-Mutawa inventore dei personaggi di «The 99»

Islam e Usa, supereroi alleati contro il male
IRAQMI IE

I CRISTIANI DI 14 CHIESE IN 4 LISTE
PER 6 POSTI NEL PARLAMENTO KURDO

Frammentati in 14 Chiese diverse, dalla si-
riaco-ortodossa alla caldea, e divisi su pre-
sunte basi etniche, assiri da una parte e ar-
meni dall’altra, i cristiani del Kurdistan
iracheno si sono presentati ieri all’appun-
tamento elettorale con quattro differenti li-
ste per contendersi appena sei dei 111 seg-
gi nel Parlamento regionale. Sparuta mi-
noranza nel mare dell’islam sunnita, pri-
ma della caduta del regime di Saddam nel
2003, i cristiani rappresentavano circa il
3% della popolazione (oltre un milione di
persone). Secondo stime non ufficiali, og-
gi ne è rimasta la metà, concentrata per lo
più nel Nord del Paese e in alcuni quartie-
ri della capitale, dalla quale sono però in
fuga. Protetta dal regime baathista di Sad-
dam, dopo la fine del dittatore, dal 2003 la
comunità cristiana è stata ripetutamente
vittima di violenze, minacce e intimidazio-
ni. Solo negli ultimi venti giorni, nove chie-
se a Bagdad e Mossul, nel Nord, sono sta-
te colpite con bombe, dinamite e benzina. 
L’escalation di attentati non ha, però, in-
dotto i cristiani del Kurdistan a presentar-
si con un’unica forza all’appuntamento con
le urne elettorali. Superfavorito della con-
sultazione è il Consiglio nazionale dei cal-
dei siriaci assiri (Csapc) di Sarkis Ma-
mendo, molto vicino all’attuale presiden-
te della regione autonoma, Massoud Bar-
zani. Proprio quest’ultimo avrebbe favo-
rito l’ascesa di Mamendo per mettere fuo-
ri gioco il suo antico alleato, Yunadam
Kanna, leader del consolidato Movimen-
to democratico (Adm), caduto in disgra-
zia negli ultimi tempi in un clima politi-
co sempre più teso.

IRAN,  SU PRESSIONI  DI  KHAMENEIMI IE

PRIMO SCHIAFFO PER AHMADINEJAD
IL SUO VICE COSTRETTO A LASCIARE

Prima sconfitta interna per Mahmoud Ah-
madinejad, dopo la controversa rielezione
a presidente dell’Iran lo scorso 12 giugno: si
è dimesso il primo vicepresidente Esfandiar
Rahim Mashaie, suo consuocero, inviso agli
ultraconservatori per una disponibilità
espressa in passato nei confronti di Israe-
le. L’ultima pietra, quella decisiva, l’aveva
scagliata l’altroieri la Guida suprema, l’aya-
tollah Ali Khamenei, ordinando di «annul-
lare» la nomina perché «contraria agli inte-
ressi del governo». Così ieri Mashaie si è fat-
to da parte. «Obbedendo agli ordini della
Guida suprema – ha dichiarato, secondo
quanto riportato dall’agenzia Fars – non mi
considero più primo vicepresidente. Ma ser-
virò il nostro caro popolo come potrò». I con-
servatori si erano scagliati contro di lui ri-
cordando una frase pronunciata nel 2008:
l’Iran, aveva detto, è «amico del popolo ame-
ricano e del popolo israeliano». Le dimissio-
ni di Mashaie chiudono una settimana di
contrasti dalla quale la posizione persona-
le di Ahmadinejad esce indebolita, mentre
viene ulteriormente sancito l’indiscutibile
potere dell’ayatollah Khamenei. Tant’è che,
neanche un’ora dopo le dimissioni, proprio
la Guida suprema ha fatto un appello al-
l’unità nel Paese, invitando tutti a mettere
da parte le divergenze e a lavorare insieme
per far progredire la nazione.

■ Italiani sotto tiro nell’Afghanistan
incandescente che si avvia verso le ele-
zioni del 20 agosto. Tre differenti attac-
chi: uno a Kabul, due nell’Ovest. Il bi-
lancio è di cinque i militari feriti, ma,
fortunatamente, nessuno in modo gra-
ve.

MOTO CONTRO «LINCE»
Nel pomeriggio ad Adraskan (circa

60 km a sud di Herat) una pattuglia ita-
liana è stata attaccata con
un ordigno esplosivo arti-
gianale (Ied), posizionato
in una moto parcheggiata
al margine della strada e at-
tivato con un congegno a
distanza. I militari, inso-
spettiti, si sono spostati nel-
la carreggiata opposta e,
grazie a questa manovra,
hanno evitato che l’esplo-
sione il mezzo, un blinda-
to Lince, fosse coinvolto in
maniera parziale. Il veico-
lo si è ribaltato, e secondo
il comando di Herat, sono
rimasti lievemente contusi due solda-
ti italiani, che sono stati soccorsi, rico-
verati nell’ospedale militare di Herat e
dichiarati guaribili in pochi giorni. Se-
condo altre fonti della Difesa i feriti sa-
rebbero quattro perché altri due milita-
ri avrebbero riportato contusioni lievi
e non sono stati ricoverati.

A BALA BOLUK CINQUE ORE DI
SCONTRI

In mattinata altro episodio grave. Al
Comando italiano parlano di vera e pro-
pria imboscata. Teatro dello scontro l’a-
rea di Farah, dove i talebani control-
lano importanti porzioni di territorio e
dove le truppe Isaf svolgono azioni di
pattuglia insieme alle forze afgane. Nel
corso di una di queste, cui partecipa-
vano parà della Folgore e bersaglieri,
c’è stato l’attacco nei pressi del villag-
gio di Bala Boluk (circa 50 km da Fa-
rah). Gli italiani hanno subito reagito e
chiesto rinforzi: la coalizione ha invia-
to aerei caccia, mentre l’Aviazione del-
l’Esercito ha mandato elicotteri da com-
battimento Mangusta, dotati di missili
Tow e Stinger, razzi e mitragliatrice. Per
la conformazione del terreno l’interven-
to degli aerei non è stato possibile, al
contrario gli elicotteri hanno potuto ap-
poggiare l’azione dei militari sul terre-
no. Gli scontri sono proseguiti per ol-
tre cinque ore. Alla fine è riuscito lo
sganciamento e la minaccia, fanno sa-
pere al Comando, è stata «neutraliz-
zata». 

Nella battaglia un bersagliere ha ri-
portato la frattura dell’ulna del braccio
destro ed è stato evacuato in elicotte-
ro all’ospedale militare di Farah. Sarà
dimesso entro pochi giorni.

SCONTRI ANCHE A KABUL
Insorgenti attivi anche nell’area di

Kabul, dove ci sono circa 500 militari
italiani. Nella notte un plotone di parà
della Folgore è intervenuto in rinforzo
a una unità di Isaf caduta in un’imbo-
scata nella valle di Musay, nei pressi
della Capitale, e rimasta isolata. L’inter-
vento dei paracadutisti italiani ha per-
messo, riferiscono al comando del con-
tingente, la «neutralizzazione della mi-
naccia e lo sganciamento dell’unità al-
leata». Nessun ferito tra i militari.

L’ESCALATION IN VISTA DELLE ELEZIONI
Il conto alle rovescia per le elezioni

del 20 agosto continua a essere segna-

to dagli attacchi contro le forze Isaf in
tutto l’Afghanistan. «È lecito immagi-
narsi – ha commentato il comandante
del contingente italiano, generale Ro-
sario Castellano – una escalation di ten-
sione anche in vista di questo appun-
tamento che rappresenta un passo de-
terminante per la stabilità del Paese».
Negli ultimi due mesi sono raddoppia-
ti gli atti ostili nei confronti del contin-
gente italiano e ad agosto è previsto il

picco. Ma, ha sottolineato
il generale, gli attacchi
«possono essere interpre-
tati come un segno di de-
bolezza perché gli insorti
si vedono negare aree che
prima dominavano. Aree
ora sotto il controllo del le-
gittimo governo afgano con
il ritorno dei cittadini alla
vita di tutti i giorni».

LE PAROLE DEL SENATUR
Intanto, il ministro per le

Riforme Umberto Bossi ie-
ri sui soldati in Afghani-

stan ha dichiarato: «Io li porterei a ca-
sa tutti. La missione costa un sacco di
soldi e visti i risultati e i costi bisogne-
rebbe pensarci su. Secondo me è neces-
sario spendere il meno possibile anche
se è chiaro che in Afghanistan c’è un
problema internazionale che non è co-
sì semplice da risolvere».

Il ministro La Russa, invece, ha det-
to che quanto accaduto è «l’ennesima
conferma della fase estremamente pe-
ricolosa» che si sta vivendo nel Paese.

Una foto d’archivio dei paracadutisti della Folgore (Ansa)

■ Potrebbe cominciare davanti agli
schermi tv, con la diretta del pre-
sidente degli Stati Uniti Barack Oba-
ma che tiene il suo storico discorso
al Cairo e tende la mano all’islam.
Nel loro quartier generale, Super-
man, Batman e Wonder Woman
ascoltano le sue parole. Dall’altra
parte del mondo, nella loro base
operativa, anche i supereroi islami-
ci, «The 99», sono sintonizzati sul-
lo stesso canale. «Ci stiamo pensan-
do, questo potrebbe essere un otti-
mo modo per cominciare la serie»
ci dice Naif Al-Mutawa, raggiunto
al telefono a New York. È il creato-
re di un fumetto ispirato al Corano,
che oggi vende circa un milione di
copie al mese. I suoi supereroi, «The
99», saranno al fianco di quelli ame-
ricani per combattere insieme il ma-
le, in una miniserie di quattro usci-
te a partire dall’inizio dell’anno
prossimo. 

Anche se ha sempre tenuto fuo-
ri dalle sue storie ogni accenno a po-
litica, personaggi reali e religione (i
99 sono ispirati al Corano, ma non
li si vede mai pregare), questa volta
Al-Mutawa potrebbe fare un’ecce-
zione. «Come Obama ha teso la ma-
no al mondo musulmano – afferma
–, così Superman e compagni vo-
gliono fare con "The 99", per creare
un’alleanza che renda il mondo un
posto migliore. Vale la pena lavora-
re insieme all’editore americano DC
Comics per realizzare, dentro un fu-

metto, il messaggio del presidente
Usa». 

Al-Mutawa, kuwaitiano, è a capo
della Teshkeel Media Group, una
delle compagnie leader nel settore
dell’intrattenimento per bambini in
Medio Oriente. Negli anni ha riuni-
to, attorno ai suoi fantasiosi eroi, in-
vestitori da Kuwait, Arabia Saudi-
ta, Bahrein, Libano, Giordania, Mes-
sico e Stati Uniti. All’inizio di lu-
glio, in una lettera aperta scritta ai
suoi figli e fatta pubblicare sul sito
web della Bbc, ha spiegato la nasci-
ta di «The 99»: psicologo e scritto-
re, dopo l’11 Settembre ha sentito il
«bisogno di trovare una via per

strappare l’islam da coloro che lo
tenevano in ostaggio». Allora ha
creato i suoi supereroi, tornando
«alle vere fonti da cui gli altri trae-
vano messaggi di violenza e odio,
per offrire segnali di tolleranza e pa-
ce». 

«The 99» impersonano, infatti, i
99 nomi e le 99 caratteristiche di Al-
lah, «dalla generosità alla miseri-
cordia, a tutte le altre mai menzio-
nate dai media per descrivere l’i-
slam». Sono 99 ragazzi e ragazze in
arrivo da diversi Paesi Emirati Ara-
bi, Indonesia, ma anche Ungheria e
Portogallo) che acquisiscono super-
poteri da pietre magiche in cui è in-

fuso il sapere della grande bibliote-
ca di Bagdad, distrutta nel 1258. 

«L’incontro coi supereroi ameri-
cani è una meravigliosa opportunità
per "The 99" di servire a quello per
cui li ho creati» afferma ancora Al-
Mutawa. «Cioè lavorare in una pro-
spettiva transculturale. Superman
è stato creato da due ebrei negli an-
ni ’30, in pieno periodo antisemita.
"The 99", invece, da un musulma-
no dopo l’11 Settembre, nel culmi-
ne dell’islamofobia. La cosa più bel-
la è che lavorino insieme». 

Con «rispetto» come parola d’or-
dine irrinunciabile, sembra possi-
bile anche l’incontro fra Wonder
Woman, mezza nuda nel suo costu-
me succinto, e le eroine di Al-Mu-
tawa che portano abiti più castiga-
ti (e una di loro veste il burqa): «Par-
te della comprensione tra culture
sta nel rispetto delle abitudini del-
la gente. Non credo ci saranno pro-
blemi. Se Wonder Woman dovrà vi-
sitare un Paese in cui è necessario
coprirsi, ecco che ci sarà una trama
interessante da realizzare. Ugual in-
teresse se qualche personaggio dei
99 diventerà infelice dentro i pro-
pri, soliti, abiti». 

Noora la Luce, Sami l’Ascoltato-
re, Bari il Guaritore e tutti gli altri:
quando gli si chiede qual sia il suo
supereroe preferito, Al-Mutawa non
esita: «Amo tutti i miei ragazzi nel-
lo stesso modo».

Francesca Ghirardelli

La copertina del nuovo fumetto

In una miniserie di quattro
uscite a partire dal 2010 

i 99 eroi musulmani
combatteranno insieme 
a Superman, Batman 

e Wonder Woman. «Come
Obama ha teso la mano al
mondo islamico – afferma
l’autore – così i supereroi

americani vogliono fare con
quelli musulmani per creare

un’alleanza che renda il
mondo un posto migliore»

Tra un mese 
ci saranno 
le elezioni
La Russa: 

«È l’ennesima
conferma 

di una fase
estremamente

pericolosa»

Barack Obama

Ieri la visita
del vice

presidente Usa
Biden in Georgia,
a un anno dalla

guerra tra Tbilisi
e Mosca
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